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EDITORIALE

lerî e ier l'altro
di Arnaldo Dell'Avo

Dopo la recente celebrazione del pallo-
ne, durata la bellezza di un mese, si sa-
rebbe tentati — e questo capita a tutti
— di fabbricar sentenze, giudizi, com-
menti d'ogni sorta. Che vi sia rispar-
miato. Lo scorso mese i superlativi si
sono sprecati, le consacrazioni e le de-
lusioni all'ordine del giorno, lo spetta-
colo è stato planetario e il Messico è ri-
masto con i suoi problemi e lacerazioni
e di questa travagliata nazione se ne ri-
parlerà soltanto al prossimo terremoto.
Gli appassionati di calcio hanno avuto il

loro buon tornaconto, fino all'indige-
stione. Parte del telepubblico di casa
nostra — dopo una partita — è scioc-
camente sbandato, mostrando i limiti
délia sportivité e magari del comun
senso civile, e mettiamo il fatto negli
episodi da dimenticare. Lo spettatore
che si vuole neutro, quello che assapo-
ra samba, tango, marce, afro-music e

canzonette, e che ha messo il cuore in

pace perché lo jodel non è entrato nella
parte finale di questo festival, l'osser-
vatore che apprezza i virtuosismi e ac-
cetta la sconfitta dei suoi provvisori be-
niamini presi in prestito, ebbene quello
avrà pure scoperto al termine del cal-
ciomundial, anche un ulteriore vincito-
re: il Fairplay. La virile correttezza dei
giocatori in campo, l'arbitro deciso e si-
curo nella conduzione délia partita.
Ecco, questo m'è rimasto del lungo gi-
rone finale dello spettacolo sportivo
più osannato al mondo.

Un anno fa ci si trovava in ben altre di-
mensioni, in una regione nel cuore del-
I'Africa dove esistono ben altri problemi

di quelli legati al mondo del pallone.
Eppure, nonostante la drammaticità
della situazione, anche qui lo sport e il

gioco hanno la loro collocazione nella
vita sociale non sempre facile.
NeH'immensa foresta di Epulu, lo sport

preferito e d'obbligo delle popolazioni
pigmee è la caccia. Questo popolo di
piccoli esseri umani trae tutto dalla
grande foresta.
Popolo dimenticato, ma libero e nomade

alla stessa stregua dei tuareg del de-
serto sahariano. Forse le due ultime et-
nie che, nonostante le opposte ed
estreme condizioni ambientali, vivono
ancora in piena liberté.
Eppure non è mancato il sorriso, la bur-
la e il gioco con I'occasionale visitatore
bianco.

In quella zona dell'alto Zaire, ogni anno
si tengono i Giochi dell'Amicizia. Vi
partecipano gli allie vi dei circondari
scolastici di Ibambi, Bafwabaka,
Nduye, Mambasa, Libongo, Wamba e

Rungu (ma non andateli a cercare sulla
carta geografica). Una vera grande fe-
sta dello sport e dell'amicizia con prove
d'atletica e giochi a squadre, impronta-
ta al perfetto spirito di Fairplay, dove
ognuno è felice della vittoria dell'altro.
Forse noi lo dovremmo riscoprire oppu-
re non sappiamo nemmeno cosa sia.

L'altezza c'è, lo stile originale.

Marzo 1986. Zaino in spalla alia sco-
perta del deserto del Wadi Run e della
cittè di Petra, completamente scolpita
nella roccia rosa duemila anni fa ai piedi
del Jebel Harun. Capitale dei Nabatei
prima, nascondiglio dei beduini poi
durante la guerra contro i turchi (ai tempi

Primo incontro internazionaie di calcio Palestina-
Ticino.

di Lawrence d'Arabia, per intenderci).
La guida si chiama Yassir e ogni qual
volta ci fermiamo o tratta lo scambio di
musicassette con qualche altro utente
del deserto, oppure toglie da sotto il se-
dile un pallone e si aliéna a pallavolo, al
calcio.
Sosta per il pic-nic a ridosso di un mas-
siccio che nel Wadi Run sorge come
una cattedrale. In un inglese pasticcia-
to Yassir e I'autista della seconda Land
Rover m'invitano a una partita a calcio.
Giochiamo su un vago campo di sabbia
e pietrisco. Ho I'onore del primo calcio,
ma gioco in infériorité numerica (1:2).
Scopro le difficoltà nell'assumere i vari
ruoli e come il calcio puö, in certi fran-
genti, essere faticoso al pari della ma-
ratona. A metè tempo si decide di uffi-
cializzare la partita. Dunque Palestina
contro Ticino, il primo incontro «uffi-
cioso» fra rappresentanti di una nazione

che ancora non esiste e di una re-
pubblica bene integrata in una Confe-
derazione.
Com'è finita? Non so, forse 1 5 a 1 5 o 2
a 2 oppure 0 a 0. Abbiamo deciso per il

pareggio, tanto non c'erano le porte...
e in nome del Fairplay.
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